
Padre Alex Zanotelli oggi riceve la lau-
rea honoris causa in giurisprudenza a
Taranto. L’intenzione di conferirgli il ri-
conoscimento, per l'impegno a favore
dei diritti umani e dei poveri di Korogo-
cho, la baraccopoli di Nairobi, e quello
per l’acqua pubblica e contro il sistema
di rifiuti che ha inquinato la Campania,
l’Università di Bari gliel’aveva comuni-
cata cinque anni fa. Ma il sacerdote com-
boniano, missionario in Africa, ex diret-
tore di Nigrizia, fondatore della rete Lil-
liput, al lavoro da anni nel rione Sanità
di Napoli, non l’avrebbe accettata se
non gli fosse stata data nella sede univer-
sitaria tarantina.
Perché?
«Non amo ricevere premi, come i gene-
rali che ricevono le stellette mentre la
gente muore in guerra. Già cinque anni
fa, seguivo la questione inquinamento
dell'acciaieria Ilva a Taranto. Perciò ho
detto: se me la date lì accetto. Poi, dopo
l'iter ministeriale, eccomi qui, a parlare
di giustizia sociale e ambientale».
Diqui la dedica?
«Sì, perché Taranto divenga città opera-
trice di pace e libera dai veleni».
Cosa intende per giustizia sociale e am-
bientale?
«Viviamo in un mondo assurdo. Nel qua-
le poco più di 300 famiglie, quelle che

davvero decidono le sorti del pianeta,
ogni anno posseggono l'equivalente del
Pil di 43 Stati dell'Africa Subsahariana.
Un sistema che riduce alla fame oltre
un miliardo di persone, dove il 20% del
mondo, forte della propria potenza mili-
tare, sfrutta l'80% delle risorse del pia-
neta. Nel 2012 nel mondo sono stati spe-
si in armi 1.752 miliardi di euro. L’Italia
ne ha spesi 26 miliardi, più i 15 previsti
per l’acquisto dei caccia F35. Tutto que-
sto pesa sul nostro ecosistema. Di qui
anche l'ingiustizia ambientale. Se il ri-
manente 80% del mondo avesse lo stes-
so stile di vita di quel 20%, le risorse del-
la terra non basterebbero. La Banca
Mondiale ha previsto aumenti della tem-
peratura del pianeta dai quattro ai sei
gradi centigradi. Un disastro».
EdellasituazionediTarantoedeldisastro
ambientaleprodottodall’Ilva, che idea si
è fatto?
«Ho letto tanto in questi anni. Capisco il
dramma degli operai, ma non possiamo
permetterci di lavorare e nel frattempo
ammazzare delle persone. È un proble-
ma simile a quello delle fabbriche di ar-
mi».
Maall'Ilvasiproduceacciaio,nonsiprodu-
conoarmi. E l’acciaioserve.
«Sì. Ma lo si può fare prendendo tutte le
precauzioni possibili, in modo tale che
non si ammazzino delle persone. Man-
ca, però, la volontà politica. Vince sem-
pre la logica del profitto. Non mi si ven-

ga a dire che in tutto questo tempo, Ri-
va, il padrone, non poteva essere obbli-
gato a mettere a posto gli impianti. La
stessa cosa accade in Campania con i ri-
fiuti».
Irifiutisonounaltroproblemadelterrito-
riodiTaranto,perchésonostatiautorizza-
ti quattro inceneritori, di cui tre attivi, ed
esistonotre discariche per rifiuti speciali.
«È incredibile. Noi continuiamo a pro-
muovere la campagna per portare tutti
i Comuni al 70% di raccolta differenzia-
ta. Per la restante parte vogliamo che si
mettano al bando le buste, gli imballag-
gi e le bottiglie di plastica. In Italia, pen-
si, se ne producono 12 miliardi in un an-
no».
Maquiarrivanoirifiutiindustriali,conside-
ratimerce
«Siamo sempre lì. Manca la volontà poli-
tica e vince la logica del profitto, anche
per i controlli».
All’università terrà la lectio magistralis
“Diamocidafareper lavita”,epoi incon-
trerà icittadini impegnati nella lottacon-
trol'inquinamentoeinpresidiodavantial
Comuneda 15giorni. Cosadirà?
«Che sarebbe stato più corretto intitola-
re la relazione “Diamoci da fare perché
vinca la vita”. Perché questo è in gioco.
La terra madre violentata che non ci
sopporterà più, che stiamo colmando di
rifiuti. In America latina impegnarsi
per i diritti umani è considerato divino.
Perché è un impegno che viene da dio.

Dio vuole che viviamo. Come dice il Pa-
pa, non ci possiamo solo interessare di
aborto ed eutanasia».
ConPapaFrancesco,diquantosièaccor-
ciataladistanzatravoimissionarieiverti-
cidella Chiesa?
«Enormemente. Averlo è stata una gra-
zia. Lui parla il linguaggio dei poveri e
delle periferie del mondo. Dalle parole,
però, deve passare ai fatti, alle riforme
strutturali: lo Ior deve diventare una
banca etica, come la finanza delle dioce-
si e degli istituti ecclesiastici. Il Vatica-
no non deve essere più uno Stato, come
concepito nei patti Lateranensi, ma
un’organizzazione riconosciuta
dall’Onu e dalle altre Nazioni. Nulla più.
Don Tonino Bello diceva che la Chiesa
non ha bisogno di segni del potere ma
del potere dei segni».

I giganti del mare che solcano le ac-
que di Venezia deturpandone il pae-
saggio e mettendo a rischio il delicato
ecosistema di una delle città più belle
al mondo sbarcano sul tavolo di Palaz-
zo Chigi. Nel giorno successivo alla
protesta messa in scena da associazio-
ni e centri sociali che hanno «occupa-
to» a nuoto il canale della Giudecca, è
il presidente del consiglio Enrico Let-
ta a fissare sul calendario del governo
la data del primo ottobre, giorno in
cui sarà in programma il vertice in cui
saranno prese le decisioni finali. Sul
tavolo ci sarà la proposta del ministro
dell’Ambiente Andrea Orlando che ha
avanzato l’idea di un percorso che por-
ti «all'opzione zero» dei passaggi delle
navi da crociere davanti San Marco
«partendo da uno spostamento di quo-
te crescenti su Marghera - ha spiegato
- in attesa di soluzione strutturali defi-
nitive». E di «decisione definitiva» ieri
ha parlato anche il ministro dei Tra-
sporti Maurizio Lupi che ha ribaduto
come nel governo ci sia la volontà di
«dare applicazione al decreto Passe-
ra-Clini, per cui le grandi navi non pas-
seranno più dal canale della Giudecca
e dal bacino San Marco».

Il decreto, finora inapplicato a Ve-
nezia, pone lo stop ai transiti delle na-
vi superiori alle 40mila tonnellate di
stazza. Una soluzione che, in pratica,
vieterebbe il passaggio nel cuore di Ve-
nezia a tutte le navi da crociera visto
che la stragrande maggioranza di
quelle che attraccano alla Marittima
di San Basilio superano di parecchio
le 100mila tonnellate. Lupi, però, an-
che ieri ha voluto tranquillizzare tutti
spiegando che «in questo periodo i
passaggi della grandi navi sono avve-
nuti in condizioni di sicurezza». «Il ver-
tice del primo ottobre - ha aggiunto il
ministro - sarà il punto di arrivo» di un
lavoro iniziato al ministero delle Infra-
strutture sin dal suo insediamento.
Un’attività che ha visto coinvolte «tut-
te le parti in causa, le istituzioni del
territorio, l’autorità portuale, la capi-
taneria di porto, i rappresentanti de-
gli armatori, il ministero dell’Ambien-
te e il ministero della Cultura». «I pro-
getti presentati per il percorso alterna-
tivo - ha concluso Lupi -, dato che tutti
convengono sull’importanza del turi-
smo crocieristico per Venezia e il Ve-
neto, sono stati vagliati nelle loro im-
plicazioni ambientali ed economiche.
Ora la decisione».

Le aperture del governo e la data
con la convocazione del vertice sono
accolte con favore dal comitato «No

Grandi Navi», pur con qualche distin-
guo. C’è chi giudica «importantissi-
ma» l'idea di Orlando sull'opzione ze-
ro e chi, come l’assessore comunale
Gianfranco Bettin, ci legge «un passo
in avanti», un «positivo segnale d’im-
pegno». Ma c’ìè anche chi, come il por-
tavoce del Comitato Silvio Testa, diffi-
da governo e istituzioni dal «lucrare
sul successo mediatico» della protesta
veneziana, ribadendo che non è solo il
bacino San Marco ma «tutta la Lagu-
na» a dover essere interdetta al transi-
to delle grandi navi che causano inqui-
namento mettendo a rischio il delica-
to ecosistema. Una laguna, afferma,

che verrebbe «uccisa» dall’escavo di
nuovi canali finalizzato a percorsi al-
ternativi. Chi invece è contrario allo
stop al transito delle grandi navi è Re-
nato Brunetta, in passato candidato a
sindaco a Venzia con il Pdl. «Vanno re-
golate e controllate per evitare i peri-
coli, ma il passaggio delle grandi navi
favorisce l'economia di Venezia», ha
infatti spiegato attaccando la manife-
stazione di sabato: «Sono immagini
terroristiche».

Ieri, intanto, all’indomani della pro-
testa le navi hanno ripreso a fare la
spola sul canale della Giudecca secon-
do la tabella prevista dalla stagione

crocieristica. Intanto potrebbero arri-
vare le multe per il blitz di sabato degli
attivisti «No Navi», che nuotando nel
canale avevano rallentato le partenze
dal porto. In tutta la laguna, infatti, è
tassativo il divieto di balneazione. La
Questura sta procedendo all'identifi-
cazione dei 30-40 dimostranti, men-
tre si analizzano altri eventuali profili
penali: si ipotizza infatti l’interruzio-
ne di servizio pubblico (lo stop mo-
mentaneo subito anche dai vaporetti)
e la violazione delle autorizzazioni al-
la manifestazione date dal Questore,
che non comprendevano ovviamente
il tuffo fuori programma nel canale.

ITALIA

Quel bimbo autistico in classe insie-
me con i loro figli non lo vogliono.
Chiedono il cambio di sezione ma la
preside si oppone. Allora ottengono
il nulla osta per il trasferimento in un
altro istituto. Accade a Mugnano (Na-
poli) dove già sei ragazzi su 20 della
scuola elementare «Sequino» sono
andati via. La vicenda scatena pole-
miche mentre il direttore scolastico
regionale acquisisce la relazione del-
la dirigente dell’istituto e si dice pron-
to a inviare altri docenti di sostegno
se servirà a riportare la situazione al-
la normalità. Solidale con la famiglia
del bambino il ministro dell'istruzio-
ne Maria Chiara Carrozza che ha an-
nunciato per oggi «un appuntamento
telefonico per approfondimenti»'.
''Vogliamo capire meglio quello che
e' accaduto - ha aggiunto - ma la solu-
zione non può essere quella di cam-
biare sezione perché c’è in classe uno
studente disabile. Questi sono episo-
di spiacevoli sui quali servirebbe an-
che un serio dibattito pubblico per-
chè certi comportamenti danneggia-
no gli italiani e la scuola tutta».

Il bambino disabile al centro della
vicenda ha sei anni. Con alcuni dei
ragazzi che avrebbero dovuto fre-
quentare la stessa classe aveva già
condiviso gli anni della materna. Al-
cuni genitori chiedono alla dirigente,
Maria Loreta Chieffo, di trasferire i
loro figli in altre sezioni. Lei si oppo-
ne, non ne vede i motivi. I genitori
non demordono, chiedono e ottengo-
no - dalla stessa dirigente, che in que-
sto caso non si può opporre - il nulla
osta per andare via. Ci tengono a sot-
tolineare che non si tratta di alcuna
forma di discriminazione. Sono solo
preoccupati, dicono, per le ripercus-
sioni sotto il profilo didattico e la im-
possibilità di portare avanti alcuni
programmi per effetto della presen-
za di uno studente con problemi. Il
direttore scolastico regionale, Diego
Bouchè, ha acquisito la relazione sul-
la vicenda preparata dalla preside.
La linea è precisa: «la scuola è inte-
grazione, è vivere tutti insieme e be-
ne ha fatto la dirigente scolastica a
non acconsentire al trasferimento in
altre sezioni degli alunni».

Alunni via
dalla classe
con il bimbo
autistico

«Stop alle grandi navi»
Il governo assicura Venezia

Una delle navi da crociera che ogni giorno solcano i canali della laguna di Venezia
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Ilmissionariooggi riceverà
la laureahonoriscausa
ingiurisprudenza
dall’UniversitàdiBari.
«Mahochiestochemi
fosseconsegnataqui»

«A Taranto per parlare di giustizia sociale e ambiente»
GINOMARTINA
TARANTO

● Il premier Letta convoca un vertice per il primo ottobre dopo la proposta
del ministro Orlando ● Multe e denunce in arrivo per «il bagno» di sabato
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